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«…che non ti manchi mai

la gioia, anzi che ti nasca in casa;

e nascerà, perché essa sia dentro a te stesso.

Le altre forme di contentezza

non riempiono il cuore,

sono esteriori e vane.

È lo spirito che dev’essere allegro 

ed ergersi pieno di fiducia

al di sopra di ogni evento.

Credimi, la vera gioia è austera».





           Senaca 

Nel cercare un significato alla vita e alla storia, l’autore del Qoelet considera anche la gioia. In una sorta di sfida, dice al suo interlocutore: «Vieni, ti voglio mettere alla prova con la gioia! Gusta il piacere! Ma ecco: anche questo è vanità!»
. L’esito della prova è immediato: neppure la gioia, secondo la visione di Qoelet, merita considerazione. È anch’essa inganno e illusione, come tutto il resto. Chi ha un po’ di dimestichezza con il libro del 
Qohelet sa che è una specie di diario di riflessioni e di pensieri. Non si tratta di un resoconto di fatti vissuti, ma piuttosto la narrazione di un sapere elaborato in un faticoso e lungo processo di ricerca rigorosa e critica. Quindi, Qohelet ci offre una testimonianza sulla sua esperienza, dove “esperienza” è intesa non come il vissuto o come un tipo di conoscenza fra gli altri, ma la forma stessa del processo di ricerca e di conoscenza del senso della realtà. Allora possiamo chiederci dove cercare la vera gioia? Il Qohelet ci dice che è il non compiacersi della vanità. Tanta gente si diletta nel piacere momentaneo, quello a fior di pelle. Ma questa è una gioia esterna, e tutto ciò che viene dall’esterno  è inconsistente. Noi invece vogliamo trovare la gioia duratura che si espande dentro e ti da la vera felicità. A me personalmente non sono stati i lunghi viaggi, o le varie esperienze a cambiarmi. È lo spirito che è mutato non il cielo sotto cui vivevo. Anche se attraversassimo vasti oceani, anche se, come dice Virgilio: «ti lasci dietro terre e città»
, dovunque andremo ci seguiranno i nostri vizi, le nostre cattive abitudini, le nostre perversioni. Nessun luogo ci appagherà finché non avremo abbandonato il peso che abbiamo nell’animo. Accontentarsi della falsa gioia significa accontentarsi di piaceri vani e passeggeri. Coloro che saltellano qua e là si lasciano trascinare da qualsiasi circostanza, perché sono incerti e vaganti, somigliano a quegli oggetti che galleggiano nei fiumi, non vanno da sé ma sono trasportati. Sono persone che non hanno una condotta stabile e sicura, perché alla completezza della loro vita manca sempre qualcosa. Siamo consapevoli che il piacere è sempre in bilico ed è difficile a volte stabilire il limite tra bene e male. L’errore sta nel fatto che, spesso, scambiamo i mezzi per il fine, e mentre cerchiamo la felicità, in realtà ne fuggiamo. Invece di vivere con serenità e fiducia il cammino verso la vera gioia, ci creano continue preoccupazioni e illusioni, e c’è le portiamo dietro, trascinandocele nel cammino della vita come pesanti fardelli. Così facendo allontaniamo sempre più il traguardo e invece di avanzare, retrocediamo. Le vane illusioni come le false certezze mancano tanto di saggezza, quanto di gioia. Desideriamo conquistare la felicità, ma sbagliamo, perché speriamo di raggiungerla tra ricchezze e onori. Non apriamo il nostro cuore alla gioia, non la cerchiamo a fondo, cogliamo solo l’esteriorità e distratti da tante occupazioni,  consideriamo sufficiente solo quello che vediamo. L’impedimento sta nel fatto che siamo troppo contenti della nostra illusoria felicità. Ci piace essere chiamati, onesti, saggi, virtuosi, basta un modesto elogio e subito ci sentiamo d’accordo con quelli che ci proclamano uomini migliori e saggi, pur sapendo che sono gente avvezza alla menzogna. Siamo tanto indulgenti con noi stessi che vogliamo essere lodati per delle virtù che sono l’opposto delle nostre azioni. Cerchiamo la gioia nei banchetti e nella lussuria, chi ama farsi seguire da platee di persone e chi ama farsi seguire dall’amante. Tutti, così, siamo ingannati da gioie illusori e fugaci, come l’ubriachezza che compensa un’ora di folle allegria, seguita da una lunga nausea. Non c’è nessun vizio che offra una via da percorrere per raggiungere la vera gioia: l’avarizia promette denaro, la lussuria svariati piaceri, l’ambizione la porpora e il favore della gente, e quindi la potenza e tutto ciò che essa porta con sé.  Il nostro è un continuo agitarci alla ricerca della vera gioia, della verità, della quiete e non ci accorgiamo che ciò che ansiosamente cerchiamo è accanto a noi, nella persona che amiamo, nel luogo quotidiano della nostra esistenza. La grazia ci precede attendendoci nei luoghi più semplici; basta aver occhi puri per riconoscerla. 
Il cammino verso la vera  gioia
Una prima tappa è quella di trovare la sorgente della gioia, dove essa sorge, da dove sgorga. I metalli di scarso valore si trovano anche muovendo una zolla  di terreno; quelli preziosi si nascondono nelle viscere della terra, ma daranno un’immensa gioia a chi con tenacia riesce ad estrarli. L’uomo, se vuole, ha la capacità di trascendere la realtà e, quindi, di puntare direttamente verso l’Infinito ed Eterno. Come sposi cristiani dobbiamo lasciarci provare dalla gioia, lasciarci misurare dalla gioia, come se si trattasse di uno scandaglio delle nostre profondità, di uno schermo attraverso il quale vedere qualcosa del cuore... quindi, dobbiamo capire  se c’è in noi gioia e di che gioia si tratta. Abbiamo visto che esistono anche altri tipi di “gioie”, ma non riempiono il cuore, sono gioie effimere e vane, non sempre chi sorride è felice. Noi vogliamo incamminarci verso la vera gioia che è quella dello Spirito che si erge sontuoso al di sopra di ogni evento. Certo, è vero che la gioia spesso è descritta come un moto di esultanza: se prendiamo le Scritture, soprattutto l’Antico Testamento, ci accorgeremo che la gioia è esultanza: il Popolo di Israele, Davide, i Salmisti, Tobia, Maria, gli Apostoli davanti al Risorto, vivono gioie intense. La gioia è esplosione, che si esprime anche attraverso segni molto concreti, materiali, come vesti, canti, musiche, profumi, vino... C’è tutta una vera e propria coreografia della gioia. Anche nella letteratura spirituale, non solo cristiana (pensiamo alla letteratura araba dei sufi), la metafora più ricorrente della gioia è l’ebbrezza. Anche noi sposi, parlando di vita matrimoniale possiamo dare una definizione della gioia vissuta come unione, intimità di colui che ama: Il nostro cuore ha sperimentato l’amore, un amore che non abbiamo contenuto, né gli abbiamo opposto resistenza. Anzi, subito si è allontanato da noi ogni timore e pudore; da quel momento, la nostra vita è diventata un nulla ai nostri occhi in confronto all’amato/a; direbbe il Qohelet: anche la morte, che è l’occasione massima di timore, l’abbaiamo  considerata un piacere. 
Tutto questo potrebbe far pensare che la gioia sia effervescenza, spontanea e incontrollabile. E in qualche misura è anche vero. Ma nella Scrittura e San Paolo a comandarci di vivere nella gioia: «Gioite nel Signore sempre! Ve lo ripeto ancora: Gioite!»
. La gioia cristiana non è dunque né spontanea né casuale, ma è un itinerario, da percorrere per raggiungere la vera gioia.

Guardando ancora alla Scrittura, ci renderemo conto che all’origine della gioia ci sono varie ragioni: si gioisce per i figli, per i beni, per Gerusalemme e per il tempio. Ma c’è una causa della gioia che si impone tra tutte: la gioia che viene dalla conoscenza della Legge, della Torah
. Si gioisce perché si inizia a comprendere. Una volta “mangiato” il libro della Legge, secondo l’immagine di Ezechiele e dell’Apocalisse, è amaro e dolce al tempo stesso: è sorgente di tensione, di pentimento e timore ed è fonte di gioia, di pace, di speranza. Scriveva Pascal, «la Bibbia ha passi adatti a inquietare ogni nostra situazione e passi adatti a consolare ogni nostra situazione». Capire il senso delle parole della Scrittura; significa comprendere il senso dei passi della propria esistenza. Ecco il primo passo verso la gioia. La gioia, dunque, e un itinerario di conoscenza e di coscienza. Per gioire è innanzitutto necessario imparare a capire, ad assimilare, ad afferrare: è fatica di ricerca di senso, che sia il senso delle Scritture o il senso della propria vita matrimoniale, o il senso dei propri passi. La gioia autentica non è dunque oblio, distrazione, ma esattamente il contrario: è presa di coscienza, in profondità. La gioia è  un cammino di obbedienza, di sottomissione, e, per questo, un cammino anche di umiltà. Per umiltà non intendo disprezzo di sé, non svendita di sé, ma adesione riconciliata al proprio essere, alla propria storia, ai propri limiti e alle proprie  ferite. Il cammino dell’umiltà non è nient’altro che un cammino di accettazione di se stessi, alla luce dello sguardo che Dio ha posato su ciascuno di noi. Accettare di rivestire con gioia il proprio abito, abbandonando l’illusione di essere fatti per un altro abito, per un’altra vita.
È la grande fatica del rappacificare il proprio cuore, dell’accogliersi  e forse, ci vuole tutta una vita ad accogliere se stesso. 
Ma qui è la radice della pace, chi è in pace con se stesso, il creato sarà in pace con lui. È questa la dimensione più dura della lotta della vita che la gioia ci chiede di combattere: disarmare se stessi, per trovare pace. A questo dovrebbero servire i nostri silenzi e le nostre solitudini, la nostra vita interiore: a deporre le armi che ci portiamo dentro e a decidere, finalmente, di rinunciare a continuare ad affilarle. Amo ricordare le parole del patriarca Athenagoras
 che, verso la fine dei suoi giorni, diceva: «La guerra, la faccio a me stesso, per disarmarmi. Per lottare efficacemente contro la guerra, contro il male, bisogna volgere la guerra all’interno, vincere il male in noi stessi... Bisogna riuscire a disarmarsi! Io questa guerra l’ho fatta. Per anni e anni. È stata terribile. Ma ora sono disarmato. Non ho più paura di niente, perché “l’amore scaccia la paura»
.

Disarmare se stessi non significa svuotarsi, perdere slancio, ideali, prospettive, desideri e passione, ma significa sottomettersi a se stessi, alla propria verità, che è la sottomissione più dura, ma quanto mai necessaria alla vera gioia. Quando l’umiltà regnerà sui nostri passi, saremo sottomessi a noi stessi. Se non entreremo nel sacrario della nostra coscienza saremo travolti non solo dalle passioni ma anche dagli eventi. 
La gioia nasce dalla pace: «chi manca di pace, manca anche di gioia», Conoscersi, accogliersi, riconciliarsi con se stessi (vivere nelle beatitudini), per trovare pace; e nella pace fiorisce la gioia.
La gioia quando è vera, umilia, umilia perché parte dall’intimo: non è euforia né estasi, ma si tratta di Kenosi
, che attira verso il basso, verso l’intimo verso l’insignificante, che per l’umile-gioioso acquista un significato inaudito. La gioia umilia perché permette di vedere e di apprezzare ciò che è umile; perché di ciò che è piccolo e umile essa gioisce, ed è per questo che lo sa anche vedere! Ma perché la gioia deve condurre a questo abbassamento? La vera gioia umilia perché essa ha a che fare con l’amore. Ed è l’amore, in realtà, che umilia. Nella misura in cui amo un altro significa fare propria un’attitudine di umiltà. Amare è un atto di consegna di sè. L’umiltà che proviene dalla gioia è un’umiltà di amore. Umile è colui che sa di essere amato e si lascia amare, colui che non conta su se stesso; è da questa consapevolezza che nascerà una gioia non illusoria. 
Se uno fa dipendere la propria gioia da ciò che egli fa, la sua è una gioia illusoria. Di più: la sua è una gioia infelice! E non è solo la sua gioia ad essere miserabile, ma anche la sua conoscenza, la sua intelligenza, e porterà all’indigenza, tutti coloro che ruotano attorno a lui/lei. 
Chi infatti si rallegra perché ha compreso che Dio è davvero buono, ne è consolato con una consolazione che non passa, e ne gioisce di una gioia vera. 
È nella gioia che il sapere della fede teologica  diventa sapere esistenziale, perché in questo percorso, emerge che la gioia vive, si sviluppa, si nutre e si manifesta nell’intimo dell’essere umano. 

Possiamo dire che è capace di gioire solo chi è capace di vita interiore, chi sa di avere e sa abitare il suo uomo interiore, il suo “uomo spirituale”; una gioia che trapela e si manifesta anche nel corpo. Deve manifestarsi anche nel corpo! Lo ricordano soprattutto il libri sapienziali: «Il cuore dell’uomo trasforma il suo volto, in bene o in male»
: «Un cuore gioioso rende bello il volto»
. Ecco allora l’effervescenza della gioia, che non si riduce a pura esteriorità, ma che è l’estrema propaggine di una radice ben profonda; frutto di un cuore coltivato. 

La Scrittura dice con forza: la gioia, nella sua pienezza, è un dono che riceviamo e che, in pienezza, riceveremo.
San Paolo mette la gioia tra i doni dello Spirito
, e il quarto Vangelo ricorda la promessa di Gesù che, solo al suo ritorno, egli farà dono di una gioia che nessuno potrà più togliere. Dice Gesù: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà, e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia»
.

Riassumendo, potremmo allora dire che la gioia cristiana non è un moto estemporaneo e superficiale, ma è una gioia pensata, è una gioia sofferta; una gioia che richiede fatica e che risponde a un comando del Signore. La gioia è un atto consapevole ed è frutto di ascesi. L’evento cristiano comincia con l’incarnazione annunciata come la “grande gioia”
. L’evento sfocia nella grande gioia e meraviglia della risurrezione
 e del ritorno al Padre
. 

È solo alla luce del mistero pasquale che si riesce ad intuire l’originalità della gioia cristiana e quanto il messaggio cristiano sia messaggio di gioia. La vita e la passione di Cristo ricevono la loro giustificazione a partire dalla Pasqua, e la missione di ogni cristiano è quello di annunciare al mondo intero l’evento pasquale, che comunque resta una missione di gioia, nonostante il dramma della sofferenza. Affermava Paolo VI: “…La vita cristiana non può essere senza gioia…quando Dio è con Noi, possiamo forse essere tristi? Possiamo essere amari e disperati? No. La gioia è sempre, almeno in fondo, una prerogativa dell’anima cristiana. La salvezza che Cristo ci ha meritato ci autorizza a guardare ogni cosa con ottimismo”.

� Qo 2,1


� Eneide, III, 72.


� Fil 4,4.


� Si veda soprattutto il salmo 119: «Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore. Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore».  


� Athenagoras  (1886 – 1972) - L'abbraccio tra Athenagoras e Paolo VI, il 6 gennaio 1964 a Gerusalemme, è una delle immagini più note della stagione del Concilio. Per la prima volta, dopo secoli di distanza e di ostilità, le Chiese di Oriente e di Occidente si riscoprivano sorelle. Ma la figura di Athenagoras non è racchiusa solo in quell'abbraccio. Il suo itinerario religioso e politico si intreccia infatti con le vicende più significative del '900, tanto che la sua vita è per molti aspetti la storia di un secolo. Questo libro la racconta offrendo, con fonti inedite, un nuovo sguardo su una delle figure più ricche e complesse dell'ortodossia contemporanea. Suddito ottomano, Athenagoras fa esperienza della coabitazione multietnica e multireligiosa, che lascia in lui una profonda traccia. Testimone oculare dei fermenti balcanici, assiste alla frammentazione della compagine dell'impero e all'emergere del particolarismo etnico e religioso. L'apertura ai più diversi contributi della cultura contemporanea ne fa una figura complessa, che emerge dal mondo ellenico per acquistare una dimensione internazionale. Uomo balcanico, monaco e poi vescovo greco, trova negli Stati Uniti d'America la forma moderna e laica dell'impero multinazionale della sua giovinezza e intreccia la sua vicenda con le problematiche politiche della guerra fredda. Eletto patriarca di Costantinopoli nel 1948, pro-muove l'unità dell'ortodossia, contrastando l'emergere di tensioni nazionali e di particolarismi etnici. Lavora tenacemente per l'incontro tra cristiani di confessioni diverse: il suo ecumenismo è tutto racchiuso in quella che egli chiama la filosofia «dello sguardo reciproco», dell'incontro fraterno, scevro di discussioni teoriche e teso a ricostruire l'originaria fraternità tra i credenti. Coltiva così il sogno del ritorno ad una Chiesa indivisa, in cui tradizioni diverse conviva-no in profonda armonia e nella reciproca complementarità.


� O. Clément, Dialoghi con Atenagora, Gribaudi, Torino 1972.


� È una parola greca che significa annientamento, umiliazione. A differenza dell'uomo che crede di realizzarsi nell'elevarsi, Dio si manifesta nell'abbassarsi. Cristo è il Verbo che spoglia se stesso svuotandosi della sua gloria (Fil. 2,6). È questa la forza-debolezza del vero amore: mentre l'egoismo narcisista è un amarsi possedendo, l'amore vero è un perdersi donando. Nella vita matrimoniale Kenosi è: fedeltà nel perdersi donando.


� Sir 13,25


� Pr 15,13


� Gal 5,22


� Gv 16,22-23.


� Lc 2,10


� Lc 24,41


� Lc 24, 55





